LA FEDE NELLA PAROLA
Anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui
Analizziamo questa verità annunciata da Cristo Signore ponendo al centro dell’insegnamento di Gesù un suo apostolo, un suo missionario, un suo discepolo. Se costui si vergogna di Cristo Signore si vergognerà anche del Vangelo. Non lo annuncerà. Non lo predicherà. Lo nasconderà. Quali sono i frutti della sua vergogna? Lascia il mondo nelle tenebre. Ecco cosa raccomanda San Paolo a Timoteo, Vescovo della Chiesa di Cristo Gesù: “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato (2Tm 1,6-14). Se Timoteo di vergognerà del Vangelo, il mondo rimane nelle tenebre e anche le comunità a lui affidate ritornano nelle tenebre. Un giorno senza la predicazione del Vangelo altro non fa che richiamare le tenebre sulla terra allo stesso modo che dove vi è un cadavere là si radunano gli avvoltoi. Le tenebre sempre invadono tutti gli spazi non occupati dalla luce. La luce è il Vangelo. Non si predica il Vangelo. Subito intervengono le tenebre e occupano ogni spazio della mente, del cuore, del corpo, dell’anima. 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi» (Mc 8,34-38). 
L’Apostolo è fortemente preoccupato. Sa cosa significa lasciare una comunità senza luce anche per un solo giorno e per questo insiste con Timoteo: “Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi vi sono Imeneo e Filèto, i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. Tuttavia le solide fondamenta gettate da Dio resistono e portano questo sigillo: Il Signore conosce quelli che sono suoi, e ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di argilla; alcuni per usi nobili, altri per usi spregevoli. Chi si manterrà puro da queste cose, sarà come un vaso nobile, santificato, utile al padrone di casa, pronto per ogni opera buona” (2Tm 2,14-21). Ecco cosa dovrà fare Timoteo perché il Vangelo sempre risuoni nelle sue comunità e per esse nel mondo intero: “Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 4,1-5). L’Apostolo Paolo vuole che Timoteo faccia quotidianamente la sua stessa professione di fede nel Vangelo: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà” (Rm 1,16-17). Chi si vergogna del Vangelo non solo compromette la sua vita eterna. Compromette la vita eterna del mondo intero, perché vergognarsi del Vangelo è consegnare l’umanità alle tenebre. Per un ministro di Cristo vergognarsi del Vangelo è peccato gravissimo. Disobbedisce ad un comando del suo Signore. Lascia il mondo nelle tenebre. Consegna gli uomini al peccato. Dove il Vangelo non viene fatto risuonare, lì è il regno delle tenebre. Lì imperversa il principe di questo mondo. Lì governa il mistero dell’iniquità. Dovremmo riflettere su queste conseguenze. 
Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù perché nessuno si vergogni del Vangelo. 
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